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L'ALBA D'ORO 
CONSOLA TRICE !fl;. -

D E L C R O C E. 
:J( eUa quale s'intende, come egli 
~ien condotto daUa Dea r irtù 

in 'V~ 'Vago '. e jìorito prato, 
Doue gli moRra il conuito di cento FjJofon» 

da i quali fotto cento dottifsime fentenze 
fi caua j} vero ritratto del viuer 

morale_h . 
OPER'A DILETTEVOLE A' TVTTI. 

I N B O L O G N A, 
Prelfo gli Heredi di Bartolomeo Coc~i. 16'11. 
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ALL'ILtVST R ISSIMO, 
E GENEROS rSSlMO SIGNORE~ 

l IL SIG. C. ERCOLE PEPOLI. 
Pacroo mto [empre o'fferuandiffimo. ~ 

'IJ]~ li B Il E penliero (I!Iulltils. Signore) 
,1 'r~' la buona memoria di M.Giulio Cela

re C,'oce mio Padre, di dedicargli 
quella lua fatica, la quale, come V110 

de'frutti del [uo ballo intelletto, ha-
uea giu.icato, non indegno d'elfer racolco dalle 
{\le inuittiffime mani, no perche in eifa arrogaife 
alcuna çonditione degna di tanto fauore; ma 
{olo,per fcoprirfegli con tal ocçafione vno (ben
çhe miuimo),del numero de fluoi fideliffimi [er
uitori. Ma perche la morte dillurbatrice d'ogni
humana operatione , allhora , ch'egli come bal
bucience bambino incominciaua à imparare di 
chiamare la Virtù per cara mamma, troneando
gli il frame della vita, lo refe alla terra, con non 
poco mio dolore, & di chi molto accarezzaua le 
fue Opere. Etfendomi dunque la medema éapita
fa nelle mani,& hauendo !coperto ne'margini di 
quella la Cua buona incentiona , io che non meno 
c:oo ardécifflmo affetto, defidero che mi cono[ci 
per CU6 affettiooato, non mi hà parCo [colmeoe
neuole, che come figlìo di effe Antore gli de bba 
dedicare, si perche cìò facendo verrò ad efeguire 
il deffderic del defonto) & me [eco à dar 10co al 
péfiero,ch'io tengo di ftgnificare à V.S. IIIufir{{s. 

Az' la 
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la :uona intentione ch'io hò di fodisfare in qual
che parte al debito groliffimo, che tien la noUra 
humil famiglia, con },inuitiffima CaCa Pepoli:, 
Refia fola, che V. S. IIIufrrifs, come bènigno 
amatore,& vero Mecenate de'vircuoti , li degni 
cl'agradire il pidol dono,acciò che il Mondo ve
dendolo protetto, & racolro fotto l'ali del filo 
valore, non ardifca di ritraerlo, e vilipendiarlo ; 
Q.!!eR:o è intitolato A L B A D'O R o, Nome non 
molto deforme dall'Opera, percioche fi come'r 
~Iba è la più temperata hora di quefio nollro 
Emifpero, la qual non è troppo lucida, ò calda 
per le reliquie della notte, nè meno troppo ar
dente, & abbagliante, per il fuperfIuo' calor del 
Sole, cosi elfa no è totalmente fredda per la baf
Cena de'concetci,nè meno così calda d'arrogan
za, che tutta tirnida,non efchi al cofpetto pubIi .. 
co, & pari mente, lì come l'Oro frà cucti i metalli 
è il più perfettiffirno,& generalméte grato lÌ tu~
ti; cosi etra per la richezu de'bei concetti,deccr, 
&: [encenze filofofiche, di che è tutta hornata; 
parue aU'Auttore,che molto bene fegli couenilfe 
quello nome. Si degni dunque l'Altezza del no
biliffimo animo [uo di piegadì tanto che la ~~[e
za di quefio mio piçciol dono [e gli poffi aUlcma. 
re, quà/e io riuerente porgendolielo , c per fine 
me l i affero diuoti[s.feruo • 

Di cafa qucftodi 17. Genaio 1610. 

Di V.S. I1Jufirifs. 
Hurnilrs. [eruo Domenico Maria Croce. 

A RGO 

J , 
~~~~~~Gi'~ 
~...v~~"~~q~~~ 

A R G O M E N T O. 

Condotto vien l'Auttor. entro va bel praro 
Da la Dea, che fa l'huom lieto, e felice» 
V'vede quel, di cui veder non lice 
A tutti; onde n'hà al cor contento grato; 

~~~~~~(~J~.J~ 
~~~~~t)G~~~ 

C A P I T O L O I. 

'-IfJ~===~1lI! l AI per vfcir de l'aureo aJper,o 
fuora . 

Si metda in punto la Febea fami",: 
glia, 

Cedendo il Iuoco à lui {ua ,afta 
{uora. 

E di Tiron la rugiadofa figlia 
Pofia s'era in camin mentre che l'hore 
A i focofi Corfier ponean la briglia. 

E in compagnia del matutino albore 
A pinger cominc:iaua l'Oriente, . 

, D'oro di minio, e d'altro bel colore. 
Q.!!ando nel letto mio, mefio e dolente 

Stauo, pen(ando à la fiagione auficra 
Al tempo crudo dell'età prefente, 

E con gli ~cchi bagnati, ahi [orte fiera. 
Diceuo, come pitÌ po[sibiJ 63, 
Ch'io fegua .ApoJJo, eia [ua nobil re hj~r3 ? 

A 3 Bcrll-
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6 
Benigna Euterpe , e tù [aera Thalia ; 

Come vi (eruirò POlinia, e Clio, 
Chi temprerà 1.1 roca Cetra mia. 

Sp~nte le forze fon , re{l:a il deno , 
La fperanza mi porta, ma per !lrada 
Spéffo mi lafcia il [uo caual rellio • 

La mifeta Virtù conuié, che cada, 
Che non hà palo oue s'appoGgi, Ò piante. 
E ver lei l'Auaritia hà in m~nla {pada. 

Le fcienze çono ( ah!me ) dal volgo errante 
Efelufe In tutt.o, IO tucCO diq)rezzate. 
E [01 (ì preza 11 liòeco, e l'ignorante. 

Motto è Aleff:tndro , morto Mecenate, 
Morto il bon Tifo , morto Epaminollda, 
Augufto, e glialrri , che l'auean si grate. 

Onde la terra già graffa, e faconda 
E diuenrata ll:erile ,emendica , 
E tutCO è perche il vitio foprabonda. " , . 

Sra Cerere (degtlata , e par , che dica, · 
Sin , ch'io non veggio in voi fiorir virtudc 
Nè io vi porgerò mia riea (pica . 

Perche in tuttO da voi li ferra, e ciude 
11 peto à la bol1tl , io mi ritiro, 
Ch'amico mio non è, chi quella delude; 

Così piangendo, dllcorreuo in giro ' 
Co'l penner d'ogni'intorno, e vedea tu'tto 
1.1 Mondo in volto in pena, & in martiro ; 

Et In me ogo'hor via più cre[cendo il lutto . 
Bag~ando andando di lagrime il letto , 
FlebIle, lalfo, languido, è dillrutto • 

Mentre 

Il III Il III Il III Il Il Il 111111 111 11 111111111111111111 Il 1IIIIIIq 111'1"111"1111"11 

o 1 234 5 678 9 

l ( 

Mentre colmo di dogli;t, e di di (petto 
Scauo, è co i [enn me/li, & affannati. 
Tutto fommer[o in si doleote effetto, 

Dal pianger franco, i lumi hebbi ferrati, 
Ed ecco Donna gratiofa io vifra 
M'apparue, e bella di [embiante ornati 

~al eoo va bel [aluro à prima villa. .-
Ddfe non ti turbar ch'io fon colei, 
Chè potTo rallegrar tua mente trifra ~ 

SorgI dal pianto, e [egui ipafsi miei, 
Ch'IO ti voglio condur in p~rte , doue 
Altr'huoQlo ciiuerai di quel, che rei • 

~al peregrino afRito , che fi troue 
A l'acquate al vento far onta, & oltraggio; 
li. che in van r~r{aluar6 il piede moue. 

Ch'd'indi àpoco poi vn folar raggio, 
Si [copre, e [caccia via quel nembo fiero; 
Che l'in fe!laua tanto per viaggio. 

Tucco s'allegra, e [carrico e leggiero 
. Refta , e pigliando alquanto di rHloro 
Segue oQn lieta fronce il [uo [cncicro • 

Tal il nobile a(petto almo, e decoro, 
. Ch'jmprouifo m'apparue, di partire 
Da me fè io tucto·l'afpro, e fio martoro! 

E pigliando vigorI forza, & ardire 
A[sìcurato da tanta veo.tura, , . ,_ 

. ,ç h'illto, e diuin fauor beo (ì può dire ~ 
~enza timore alcun, fenza paura., ~ 

Difsi Donna celelle , & immorade, 
( Che eereGa non è la tua figura. 

A "I- -
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( 
Per quanto moGri al degno arpetto )bor quar~ 

Buon ~ugurio ti guida, e qUII boncade 
T'induce (dimi prego) in Iuoco cale. 

Non è dego'huom terren tal maefiade 
Veder come fon io vile & abietto. 
D'ogni ben priuo, in quella trifia etaéle • 

Forz'è. ch'in quefio baffo, & humil tetco 
T'habbi condotta cari rade immenfa , 
Per trarmi il grane duol, chio tégo io petto. 

Ed ella, i fon colei, la qual di fpe n fa. 
. Le gratie , ditTe, à quei, che feguon l'orme 
Della virtude ,.e che Ii ricompenfa. ' 

Seguimi dunque, che Ce Cei conforme 
Al voler mio, libero àndrai, e [ciolco 
Dal .graue duol, qual par ch'inte s'informe. 

Così tllltta ridenté, e lieta in volto . 
Il piede moLfe, e diife Rami à Iato. 
Ne ti {eofiar da me poco ne molto •. 

Poi mi cond.ufe in mezo vn vago prat().J 
Di verdi herbette,e di'bei fior dipinta; 
E di frefch'ombre 'accorRO circondato. 

<l!!.i fi vedea il Warcifo, e'l bel giacinto. 
L"Amar3nte,il Ligurga, il Giglio,il Croco, 
E-di mill'altri fiori ornato, e cmto. -

lo mezo di-quel degno, e llobilloco 
Staua v,na regal menfa apparechiatif 
(ili"llttà tal DOri lì vide, vnqua)oè poco. 

Ed era d'ogn'·intorno circondata 
Da-centofedie, e ferite in tutte quante 

. Eraui -vnnomc in lettera1Qorata. 

l ('l.. • 

. Onde à regger mi pofi in vn'iffanre 
I doti nomi, è'l primo era Solo~e , 
Tales nell'altra, e nella rerza Blante " 

Era nell'altre Pitharo, e Chilone, 
Cleobol , Zoroafl:ro , Anafimandro" 
Anacrare, Epimènida, è Zenone. 

Pereide, Ligurgo, e Perial}dro , 
AntiLlene, Mifon, & Anafagora , , 
Efopo, Crate , Alibiade, e Meandro" 

Euripice , Simonida, e Pitagora f 
Carneade, Peride, & Arill:arco , 
AriO:otil , Placon , Plotio , e Prothagora; 

Hippocrate, Varroo, Gargia, ~ ~lutarco, 
Q!!jntilian, Paccuccio , & ArIlllppo, 
CaliO:eAe, ApYlcio , & Ana(arco. . 

Oratio, Filarnol1, Scatio, e Crifippo , 
Diogen, T olomea, Dema, e Ponponio # 

Virgilio, Senofonte , e Speufippo. 
Homero. TeofraO:o, & Apollonia, '. 

Euuio, Catullo, cornelio, e Lucreuo, 
Curcio, SaluO:io, Planco, e Po6dooio. 

Plauco" Arrio, Cetfo, TerentiQ, e Pane cio, 
Parmenicie., Plocin, Ermete, e Socrate, 
ZeQofÌlo, Fedron, Lucio, e Boetio. 

Empedocle, Temi{}ocle., e Zenocrate. 
Eraclico, Democrito, & Arato, 
Antenodoro, Arifside, & [[aerate • 

Demofien, Ciceron, Efchine, e Cato J 

Archimede, Archita, e 'riCciano, . 
AncipacrQ, Cleance, e 'Fili~ro.. ' • 

Porfi rlO • 
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IÒ 

Porfiro, Trogo, Seneea, e Lucano t 

Bafi lide, Birrerio, e Diodoro, 
Simaco, O uidlO, Pl inio s e Claud i:Ìno ; 

Cosi come v'hò detto di conoro 
Erano i nomi feriti acclò-cn'ogn'vno 
Sedeife giù fecondo il {uo decoro . 

Poi fia ndo poco, vidi ad voo , ad vno Cl 
ComPàrir iui i nobil t onui tati , 
Che di ventr non nè rellò oitftlOO. 

Cento in t1umuro fur, tucti rogJ ci , 
Con faccie venerabili, & honefie , 
f)' alre prefenze, e portamenti grati. 

Al gioogier di sì g rand.i Eroi in qllefte 
Parti, l'h erbe , e le piante di quelloco 
Per riuerenza lor chinar le telte • 

Ond'io mirando, ciò mi tram vn poco 
Adietro; & humilrnence m'inchinai, 
Et ardermi fend a d'vo dolce foco. 

Nel pecto, e nè veder fpero piti mai 
Iofieme congregar {chicra più degna J 

E felice quà giù mi riputai • 
Ch'vna perfona ignobile, & indegna J 

Come [on'io sì dora com i'ttiua :';J 

Tutta vedefiè vnira ad voa in{egna ~ 
E t antO afiratto in quella verde riu& 

Ero à veder il venerando choro J 

Oue fol di virtù parlar s'vdiua • 
Che qua6 immobil marmo trà di loro 

St auo, e [cordato qu a,n di me fieifo !IO 

T anco Q'hauea il mio cor dolce rifioro ~ 
Ma 

! t i 
Ma la mia Guid3~ qu!l mi fl:~ua àpperelfo 

D a vna banda, t lrommi, e dilfe, frate 
Veder tal cofa à ogn'vn non è concelfo ! 

. Ma tal fauor il Ciel per [ua bontade , 
Ti fà percbe vedendo vn t al concerto. 
Spendi con più virtù le tue g iornate. 

E perche notar rhegli? il ~~ctO aperto. 
porsi, imparar com hai a gouernartl 
Per r auuenir, e farci alfai più erperto ~ 

. Socto di quello lauro hai da ferm~rti 
Nè ti partir, fin cb~,non fia. finIto • _ 
Il bel conuico, e eh IO torm à leqart •• 

E tien ben l'occhio attento, e ancor rvditò~ 
Perche vedrai, &. vdira. tal cofe , 
Che tal mai non bai vifio. nè fentito ~ 

Il che poi detto di [ua man mi pO,re .. 
S'vn'erta al pie d'vllLauro o~'JO pocea , 
Veder il cueroin quelle parti ombrofe~ 

li pofcia [e ne gi do~e fedea 
La aobil (quadra, &. iui fendo giùnta 
Da tutti fù honorata come Dea. 

Poi Copra vn {eggiQ,d'oro dI'endo ~lf~nta 
Del bel Teatro in loeo al to, e {uoIune 
Con gli altri aUa gr~n ~~qfa fù ~ongiuntà; 
Ma qui ~i fermo à rlplghar.le Rime ~ 

Il fine del primo Canto ~ t 

~ 

<~~~~ ; J 

~ -~~ ~{~ 
l ~~~:J.; . ~ 

A R-
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ARGOMENTO. 
Stà (otto il verde iaurò , e in tento mira 

Il [ontuo(o pran{o, e la gran menfa 
Di quei gran Padri, e n'hà letitia Ìmmen[a , 
E di ral venufrà nel cor s'ammira. 

C A P I T O L O I . I • 
1 

M Enrre mi frauo [otto quella verde 
Pianta felice, gloriofa, e degna 
Che perfredd'a fragion foglia non perde. 

T eneodo)' occhio in tento à mirar quella 
S<:hiera prudente, gloriofa, e magoa, 
Di cui la mente ancor lì rinouella • 

Ecco lefH venir per la campagna 
I lh1chi accomodati nobil mente 
Non all'vfo di Francia, ne di Spagoa. 

Ma [econdoch'v[aua 'queHa gente; 
~ando (oleano far i Jor conuiti, 
E for ricreatiooi anric;tmeore • 

~ì ntm v'era Buffon nè Para6ti, 
Mimi Ognattoòi, Ò d'altra gente infame, 
~a.i da moderni fon tanti graditi. 

Ma [01 Cpirti ereuati, le cui brame 
, Eran {ol di cibar6 di {amenza, 
Noti (:00 Patroni (ati:fr lor fame. 

I n eauola tagliaua la Prudenza, 
La Magnanimità daua da bere, 
E la bontà [eruiua a])a credenza. 

La Colhoza di quanto era mefiiere 
" Andaua pronedendo,& il Giuditio, 

Facea quel tanto, ch'cra tuo douero. Q.!li 

! t-

Q.uJ non era la Crapputa, co'l vitio . 
Nè l'Ingordigia, e men 1'Ebrietade, 
Che mandar foglion l'homoin precipitio. 

Ma v'eran l' Afiinenza, e J Hooefiade , 
Cffe {empre andar i6eme han per v[anza, 
Co Il la Modeftia, e la Sobrietade • 

La Nobiltà, il Cofiume e la Greanza 
Stauano attorno all' onorata menfa. 
E non fe ne parria la cemperanza. 

L'Hol1or, la F a.ma, con letitia i mmenfa 
Eranoquiui, e Ialtre virtù cucte. 
Ch'ancor gode il mio cor quando vi penfa. 

AI fin del pafio giunfero le frutte, 
. Da noue legiadri(sìme Donzellc_ 

Portate, a tal offido iui riducce .. 
Che credo mai, che le più vaghè, e belle 

Vedelfe il Sol, di quefie, ch'io vi parlo, 
Nè le più gratiofe e le più fnelle. 

Al'arriuar di quelle, parue vn tarlo, 
Ch'in vn momento m'encralfe nel core, 
E roder me'l voi effe, e coorumarlo • 

lE nt:l mio pecto entrò sì gr aue ardore, . 
Ch'abbruggiar mi fentÌuo in ogni parte, 
Nè mai {encei in me maggior calore. 

E quefro fù, perche di parte i o parc~ , 
Mirando quefre Donne gratio{e , 
De qual faccio memoria' in quelle carte. 

Conobbi, ch'eran quelle gloriofe 
Diue, che Copra elel Parnafo Monte, 
Cantano Rime, vaghe, c diletcQfc • 

Che 
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14 • . 
Che non potendo anch io lì come pronte 

La voglie di [alir j facri colli , 
Oue s'honora il padre di Fetonte" . 

Staua cou gli occhi alquanto humidi, e molli" 
Confiderando l'afpra mia [uentura , 
Che fol mi tira à penfier pazl.i, e folli ~ 

Ma la mia guida, che con fa c c.ia {cura 
Mi vide {tal' ,e tutto trauallato , 
S'accorfe, che cangiato hauea figura: 

E con occhio ridente, e vifo grato, , 
Guardami in taccia, e m'accenò con mano, 
Ch'io non deue[:>i fiar cosi turbato • 

Al guardo [uo dolciCsimo, & humano , . 
Raccolfi i [t'irti, e rallentai quel duolo, 
Che d'ogni gioia mi teoea lontano. 

E l'ocèhio volfi à quel felice fiuolo , 
Et à le belle Donne d'Elicona, 
Gionte come v'hò detto in quello ruolo: 

Caliope di tutte la corona . 
. Partaua in capo, e come 10r Regma 

La feguian l'altre, è c~me Ior,Padrona. 
Eifa ogni fondamento di Dottrl~a.J 

Nè rooftra , e da perfetta cogmtJOoe 
A feguir la fUl nobll dIC~i~lina", , 

Clio da la gloria à gli homull, e glI pone, 
lo altoltato, e leua il fofco velo 
Del [en[oottufo, e (ueglia le ragio~e. 

Euterpe aufiglio poq~e,. e inalza al ~lelo 
Chiunque lei Ceque, e d'aIre nucrm~ento 
L'Anima pa[ce, e d'honorato ~clo • ' 

Md-

MeJpomene netcor gioja, e contento 
Dona, e diletta con dolce armonie 
A chi feguir le fue vefiigie è intento. 

Terficore inuentioni, e fantafie 

·11 

Nè l'huom infonde, & alti, e bei cOllcetti , 
E nuouo Tema, e nuone Poefie. 

Erato d'efficaci, e dotti detti . 
Adorna, di parlar polito, e terra, -
E di Calda dottrina informa i petti • 

Vrarica mofira lo fcander del vet[o, 
E l'homo inalza à la [uperna luce, 
E cliliaro'l rende à tUtto l'vniuerfo. 

Thalia dell'fnceHetto è guida~ e duce; 
l Feconda la memoria, e l'huom conCerua 

Nè la Virtù ve ogn'hor fplende e riluce • 
Con quefra bella [chiera, era Mioerua , 
, Mercurio, Apollo, e tucti quelli, i quali , 

Seguol}O de'Sapienti la corona. . 
Q!!i Cupido non v'era co'Cuoi firali , . 

Nè Ciprigna lafciua, e l'ebro Bacco, 
<;h~ gli homin ~peifo c.lOgia in animali " 

Q!!lUI non era, chi s'empI[e il [acca 
Souerchiamente, e manco chi f.iceife 
Brindifi attorno, Ò chi fguacalfe à macco 

Ma tutte I~ Ior voglie erano lmprcfe ) 
. In così fpecular, fnblime, e rare, 
, ~è d'altro le lor menti erano oppretfe. 

FInIto, c'hebber cutci di pranfare 
. Mercurio, e Apollo, con l'aur.1te Cetre, 

Fero i bei colli attorno rÌl.onare • 
Ir:2i 
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,,6 
Indi con voci da tpezar le pietre, 

Deron principio à cosi dolci accenti , 
Ch'alcri non fia,çhe mai tal gratiaimpeere. 

Dopo quelli diuini almi\col)ceotÌ , 
Cominciar quei famofi Semidei 
Frà efsi à intrar in nobil parlamenti. 

Onde accollando più l'orecchi miei» 
Per vdir eai di[corfi m'apprelfai 
Alqu anto, con licenza di colei. 

E così quel, ch'io 'vidi, e clt'io notai. r 
Tutto defcriuerò sù quello foglio, 
Che nella mente il tuto mi llampai • 

Il primo fd Soloo, qual ditTe, i'sòg[io . 
Ouunque vado, ogo'hor di mia Capienza. 
~alche efempio la fciar, e cosi voglio. 

Far iui ancor, che il Filo{ofo [enza 
Far qualche fruto, ouunque ci vada, ò fiia, 
Non deue in modo alcun mai far partenza. 

lo faro il primo, ch' aprirò )a via 
A voi, fe ben mi trouo in feriore 
A tanti, che fon quiui in compagnia.. 

J! fe feguiterete il mio tenore. 
La menfa tanto più farà lodata, 
E quelH cibi hauran maggior Caporc. 

Che l'alma parimeotc confolata, 
Conuienfi ancor lafciar, [e') corpo pieno 
Habbiamo, e ch'ella ancor relli cibata. 

Cosi di(fe il buon Vecchio, c con [ereno 
Volto, mirando gli altri, al luo fermone 
Fio pofe, il cui parer piace non mepo • 

" A gii 

l 
Agli altri tutti, & volto il graQ $oIolle ; 

Così lì d~ue far, .iic Taletc, 
Et dfequir quanto il tuO dir proPQDe : 

Tutti r:Cpo(er coo lor menti liete, 
Ch' er:t n9 i feguir ciò parati, c'pronti, 

he ,il b~lon campo ogll'h,or~buo~ 1~lnl. 
H.:>r, ch'acque fuor da così chlcUl fontl(iJ)lCtle 

VfCirall mai, che dotte alte {enccoze , 
Da quelle b'lccbc vdrò, che detti conti. 

~i tUite 1.: dottrine ~ e le {apienze 
Dd montlo (0110, qui le virtù tutte. 
T utti gli cffempi qui tutte le: {cicolI; 

F é\ ici QreCCb2c mie, ch'iui ridutte 
Folli, ò benigna Donna, c grlciolo. 
Che reltar feBi le mie luci arciuue._ 

<l.!!3' ':;tnto mi leneua tormentato. • 
O lde ben potTodir, che perte Cola 
lleft. ii per mai fempre confolaco,.e 

Ma p.:tche l'hora fugge, c'l tempo vola , 
Lafdar Iloa vogiio il mio 4cbil foggiol'~, 
~ qu anto vdl; da quella doca (cuoia. · 
Ma fiate pren"o, c poCcia. t'oi ricorDo! 

11 fin. del fecondo Capitolo. 

A R." 
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18 : A R G O M B N T O 
Hor qui ti fcorgall de ,le fcienze i ~at!, . 

Hor quì de le Virm s'apron glI abl[:>l . • 
Da'primI Heroi per fama al Mondo chlarh , 

C A P I T O L O I H. e. Olone il primo f~, com'io vi dirsi, 
D Che la quelHon propof:- rigu.l~dand?' 

Gli altri compagoi CUO I con glI occhi fifii. 
'f. dolcemeor:e la lingua foodando, 

Com'huom, che per giouar [01 par fi moua 
DirT.e con pariar baffo, e venerando. 

SOLONIL 
La più d,fficiI cofa , cI)e lì troua 
. E' cono[cer (e ll:elTo) e porre il freno ' 

Al sfrenato pen{ìer, che dentro coua. 
THALETE. 

Gran merauiglia, e gran aupor nel feno 
Tengo, ch') pazzo non poLTa fapere, 
E chi è più pazzo, più lo mofira à pieno; 

BIANTE. . 
La r!rJp'ua mai non deue al mio parere 

Glr innanzi al pcnher, che l'huomo faggio 
lì) ciò mo[lra fu :dcienza. e [uo faperc. 

PITAR.O. 
, Peia, eh~ J'ld(1cr6rà facci paLTaggio • 

L'huomo prudente deue far d11tio 
Di pr..oueder à og.oi futuro olcra~gio. 

: CH]lONF... 
Tanto è più caro, e grato il beneficiò, 

Q~!.:1O CO J l'amito prefi~ à f~r 6 ~je~e., 
Che di più nrQ amor da Chlarolndmo. 

eLi-

CLEOPOLO.' ,. i, 
<l!!and'erci fuor di cafa~ penfa bene. . , 
~d, ch'hai à far, e quando t~ral à q~cUa. 
Che fAttO haurai, le mal ha fiato a Ò bene ~ 

ZENONE .. 
Non {alo al mondo merta alpro BagellG 

Colui, che pecca, ma quel altro ancora 
Che defidra peccar, è a Dio ruoello • . . 

PITAGORA. 
Le voluntà noo fl:anoo al mondo vo"hora ~ 

Che tran6torie (on, caduche, e frali s 
Ma VirtlÌ fola tutto l'huomo hooor •• 

PERIANDRO. 
L'huomo in sè deuehauer collumi tali 

Di {br più tollo à vdir, che ragionare ~ 
Che'! parl.ar troppo caufa molti mali t 

C R A T i, 
L'iouidia de gli amici {uol portare 

Spc:([o doppi~ tormento , pe~che queUa 
De gli nimici , Don ti può Cchulare '. : 

A N A' S I M A N·D R O ~ 
Non li deuon cercar da la fauella . 

Le core, ma da l' opre le parole J 

E che del cor la lingua 6a forclla , 
S O C R A T I. 

Q!!el, che à Ce fietfo buono eLTer Don {uole 
Ad altri e([er può maoco, ch~ N aturl 
Crudo lo fece, è coo(eruar lo vuole. 

ANASARSE. 
NQ" sì parlar, chi non puo con mirura 

Frenar la lingua, e lì direrne prdlo . 
Al ra"ionar, il Vj~ da l'acqua pura. . 

.B a PER!-
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IO . P E R E C I ti 'E " 
Di lagrime due {orti in atto mello , 

Voa d'inganni, l'aJn'a di dolore, " 
$00 oè la Donna, c tutte frodi il rdto è 

A. N T I S T E N E. 
Noa è libero l'huom, che dal furore I 

Dc la Superbia tra{portar'fi lafci3, , 
, Ma viue in (eruitIl fcmpre, è in timore'. 

ANASAGORA. 
Niluna cola taot'alro trapafi'a , 

~ ~anto la pura, è fanta Vericade, 
Chetl'capo à la bugi a rompe, e fra.calfa. 

MEANDRO. 
t'huom, che vuoi di Virtù feguir le. nrade" 

Dcue da sè {eadar tutri j dlff'etti , 
Che puon l'alma macchiar d'il1iquitade. 

EVRIPIDE. 
N~ le richeu~, c manco n~ i diletti 

La feliciti vera noo confitte, 
Mai concenti del COl' aè i buoni effetti. 

SIMONIDE. 
Il mondo fpelfo le pcr{one trine 

Ama, & apprezza, & abb'anciona j buoni 
Ma la fpemc al cor duol femprc relillc • 

A R l S T I P 'p O. 
llumc,è', tempo fon Ragello, e {proni, 

J)'.amor, c domao l'huom di tal ma[)iér~ , 
Clic poco aprezza i balJi , i canti, e i f&loni . 

, PLATONE. 
Nitrcmac:oCa i Dio piti riffomiglia, ' 

Q!!,aoto l'huomo di pura, e fallta mente, 
~cl Col ~~ Eri 1'An;eli,a Eamigtia • ' 

ARUT. 

ARISTAllCO./ :1 
L'huom, cbe domanda quel, c'hauer nOJl {pcra 

A (e {idro lo nega, onde la briglia 
Poner bifogna al {cnlo, accÌò Don pcra. 

'CRISI'PO. ' 
Odi molro parlar, ma parchamente 

VCaio tù,.poiche.Naturi da,to , , 
l'hà due o.re.ccbit-e vnalingu. {ollm.nte. 

ARISTOT-ILE. 
L'Albore di mill'anni vico cauato 

In vn~hora, e'l Leoo fuperbo, e nero 
speffo da pidol verme vico mangiato. 

f' P [ t A G O R A. 
Bruta eola è'l peccato, è horrendo in vero: 

Ma più brutto, & borrendo è il peccatore, 
Che prefeuer. lempre in tal penliero • 

MISSON. 
Po,t lode raèquilla, e manco honore , 

Chi vittoria riporta d'voa impreCa, 
V' l'inimico è cii forza inferiore • 

CALISTiNH. 
Se Ja guerra ti {piace, ò la contefa, 

Segui l. pace, nè inficliar alerui t 
Che tutco il mondo ti{arà indifefa t 

, APVLEIO. 
Come pena magior ne'Regni bui , 

Non li ritroua di ChI ha rrifia moglie, , 
Cosi chi buona l'hà fe li Ce lui. 

ANASARCO. 
~ando configlio da qualchunu tC)glie, 

Guardi {e pria d c:on6gliar lefieffo , 
Ac,iò,che non c'intri,hi,e nÒD t'i(tlbr~gtie, 

B J CARNE-

111111111111111111111111111111111111111'111111111111 11I1111jIllllllllll'"1I 
o 1 234 5 6 7 8 

1111I11111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 11 
10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



"l C A -R N E A D E. 
Tanto Ga male à 001'1 hauer apprelfo 

Alcun'amico, qualuo hauerne molti , 
Che'lrroppo, e'I poco gioua, e nuoce fpe!I'o. 

__ SENECA. -
Con Virtù viuerai fe tLÌ riuOlti 

11 penlicro, e la Ccienza, e larderai 
I piaceri mondan fallaci, e aolti • 

CLEANTE. 
Amicitia d'alcun tJ()n piglierai, -

Se prIma con gli amici diportato 
Iotieramente ò ben, ò mal non fai. 

E P r M f: N I ·D Ii:. 
AI ricco amico va, Ce Cei chiamato, 

Ma al pouerello, fe beo non ci chiede 
Sempre, e quando gli andrai Ii farai grato: 

ALCIBIADE, 
frà gli (aui il più Cauio effer li vede, 

Chi più s'abbalfa, e chi più humil6 monra, 
Che quefl:a è vna virtù,ch'ogn' altra eccede. 

LIGVRGO. .. 
Chi habitar vuoi nè la terrena Chiofir3 , 

Difponga il cor cofhntemeoce à tutte 
L'aduer6cà, con quali ogn'hor li gioRra ~ 

ZOROASTRO. 
Hlbbi più auol de le nefande, e brutte 

Strade, che'l cuo figliuol otferua, e tÌent, , 
Che di fUI morce, benche fian gran lutti. 

V A R R O N E.l 
Chi DOr. s'efalta, quanlo in mao li viene 

La Fortuna, cosi n m li conturba, -
Se qualche aduerlid tal'hor gli auuieoe. 

GORGIA 

• 
fSu-ardati quando Cei frà la vii tllr~3 

Da chi ti parla dolcemente, e ride. 
Che quel ben {retro ti trauaglia, e fiurba. 

PERICLE. 
De le cupidità ni(un li fiie, 

Che fpetro in gannan l'huom t anzi tal pelle 
L'Alma tà del Ciel priua, e'l corpo vccide • 

p L O T { o. 
~atlclo tù vai io quelle parti, ò in quelle 

Odi, [e qualche mal di te li dice, 
1; le voglie ha bbi ad emendarti prefte. 

ARISTIDE 
Colui al mondo li puo dir felice, 

Che da ogo'vn vié Jodato,perche in que1!o, 
- Forz'è, che la V irtude habbia radice. 

ARCHITA. 
Voglio qniuì aui[arti, odi fracello, 

V(a la robba, c'hai in tal maniera, 
- Ch 'vuopo non habbi del' altrui borCelIo.' 

DIOGENE. 
Colui, che d'aucr poco fi di{'pera , 

Nè lì contenta di quel, che li troU:I 
Del pazzo tieo, perche ogni di vico fera. 

FILOMONE. 
, De le tue-core il carico ti moua 

A prender prima, e poi quelle d'altrui, 
Se ad. alcun fJr ferlligio pur ti giaua, 

PACCVCCIO. 
Lodato {'opra modo vicn colui, 

Ch'vo'arte houelta impara, e fegue quella, 
Ch'à gli altri giova , e porge vtile a lui. . 

- B ... DEMà 

-=------_..-
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oS4-
Q!!.aDdo Cei folo, e ch'odi vn , chéfauella 

Tienlo [ccre~, perche Ce fi [cuapre 
Tua fia la. colpa, e

o 

non l'altrui loqueUa. ; 
ALCHIMENI DE . 

Mai non ti rallegrar de le mal apre 
D'altrui, nè t'atrifiar di ben, ch'egli habbill 

Che poca carità quindi fi [copre. 
SENOFONT E. o Il fals'huomcr, che fuor de le foe l bbia 

Sparge dolci parole, e quello è in fermo 
D'animo, e (cmpre hà il cor gofio di rabbi:i ~ 

SPiNSIPPO. 
bnanzi, che tù facci vn penfier fermo 

Di far vn fatto, delibera. tar4ii t 

Ma in farolo poi non c«er pigro, od erme • 
TEOFRASTO, 

Non lhtc di giouar lenti, ò codardi 
A i bùoni fempre, che fomma~ercede 
Da Dio n'haurete premi affìilgagliarcli 

A p OL L ° N IO. 
Colui, che di tener occulto crede 

I Cuoi misfatti t e pa no, ch'ogni cor. 
Sia pur [cereta al fin [coprir fl\veù. 

HIPP-OCRATE. 
Sc'l tuo amico è pedona bifogno(~ 

S&ccoril, nè afpettar, ch'ci ti comandi. 
, o 'Che affai pate yna mente vergognofa • 

PLAN'CO. 
~ando fuord'oriel'u:c i raggi [pande 

Febo, pen[a quel, c'hai da far quel giorno 
~e1, c'hai da ncgodar, &in che bande. 

rOM. 

• o PONP O.NfO./?" ~ ?-1 
Ncm fia nl~uo, ~h~ facc~ oltraggIo s Ò (corno 

Ad ",,1m, ç.[ap~~, c:he fiam tuttiovgualì 
~ che per tum d Sol gira d'intorno ; L . ' o o , 

P .. VTA.RCO . 
Qli appétici t1/e'Saui fo~o r:ali ~ . 

the pi ù eli fcienu , ch~ di hqOIl bocconi 
!?a{çcm le menti Ior fi l o[ola I i • -

Q...V r N T l L i A N 0 '-
Se le~Q~dQ Datur~ e! elifponi ~- o • 

DI vlll~r , farai nçco ~ ma mendicQ, 
Se VUOI fecondo le,tue opinioni. 

HQMERO . . 
Trç cofe ti bifogA;A , e te le dico, o • 

Se [eienza jmparar yoi! bQ~na nacura , 
.Efi-er [u~ghato ~ ed. Vlrtqdc ;1miço • o 

VrRGILIO~ 
f!oQer non è colui, il qual pqn-cura ' 

A ra~ren3r.l'ingQrdo [QO appettito , . 
Ma ncco vme, ~lieco.oltra mi~ura p oO ~ . • 

. oo SSlDON 1 0 . 
l.lbero da ogni vitio , & ifpe4iito 
De~e e({'ef , c~t à gli o fiùdj qar fi vUQlè, 
Ch In preue v.en efperto, ~ erudi,to , 

. T~ V C R E T l· O. o -

~ella l'0ten~a commc:nodàr-li fuole, . 
< C.he mette modi alle fueço[çl, e farsi 

SlCijra; e forte à l'armi, e o :ì le parol, ~ 
P V A V TO o 

L'infi rmiràdelçor.po à mem~ri la [si 
In carcer tien. ~ la malenconia. o 'o 

Oli [l'irti 0rpre {si,~ ~·aJ.legr~~~ earsi. e 1 .
0 

' ATRlO. 
I ------'----
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26 A T R IO: 
Non andar con nilfuno in compagnia 

Se non [ai prima." come ei s'è portato 
Co i Cuoi amici, e in mente ciò ti aia. .. 

CELSO. 
Non voler figlio hauer appaIeCato 

Il tuo {ecreto, à chi tener occulto 
11 [uo non s:l, ch'ei non terrà celato ; ., 

T E R E' N or I. O , 
Non ti deue guardar. Ce poco ò molto 

Colui h~ frudiato, ma al profitto, 
Ch'hà fatto,e fe di ciò buon frutto hi coIeo; 

PONETIO • . 
Non val f,r il magnanimo, e l'Ìnuitto 

frà. le eenti. (e in cafa la viuanda 
Ti manca, e Ce ftà miCcr lei aCoriteo • 

p ' A R 'M E -N I D ·E. 
Pene mai più crudele, e miferanda 

Frà noi non reglla iu quefi:a mortaI vira 
Q!!.anro, e J'adulation, brutta, e nefanda o 

, ESOPO, 
La maggior carne, e la più faporira { 

"Elalingua, ch'oprar in bene, e in male 
Puofsì, è nUOCer, lÌ vn tempo, e dar aita. 

P ' LOTINO. 
Gran perdiraf.l l'huom, che in van fi vale 

Del tempo, e che lo fpende in cofe vane, 
. Sendo tefor celefi:e , & immortale. 

HERMETE. 
A quel, ch'eff'er mal reputi, lontane ° 

Tien le tue voglie, ch'è gran vituperio 
Il fegulr cole intuiti, e r.rofane , 

z:l.-NO. 

• I 
L'huom trmo, e diOeale il colpo ero 

De la mente pauenta, ma (01 teme 
Il viuer mal, chi hà il cor puro. c fincero ~ 

FEDRON, 
F~ggi colui, ,he ti lulioga, e preme .' 

Qgauto quel. che t'inganna, perche fpelfo 
~efi:i eai fan, che l'huom fofpira, e geme ~ 

L ICeIO. 
Tutte le cofe, che tengono apprelfo 

L'honefio, [ono buone ottimamente ~ 
L'altre fon rrifie, e di maluaggio eccetro i 

BOETIO. 
L'huom nell' ingiurie alfai difficilmente 

S'adira, fe non quando gli vie n det~o , 
Il vero, allhor li cruccia fortemente. " 

EMPEDOCLE. 
Il buon sà patir l'onra, e'l difpetto, 

Che gli vi'en fattO dalle trifre genti ; 
Ma dì farne ad altrui non gli e inter,cetto; 

XENOCRATE. 
L'oro lì proua ne'carboni ardenti, 

E l'amico fa proua à la fucina 
De gl'affanni, de guai, e de'tormenti. 

E R A C L I T O. 
Come diuora, rode, & io ruuina 

Co'l tempo il ferro {uol mandàr la rugine, 
Cosi l'Iouidia il cor mangia, e a{fa[sina • 

DEMOCRITE. 
A pigliar amicitia qual teftugino 

Và àpatfo lento, e re c'acquifii amici 
Stà forre in co(el'u3rli com'inCl~ifle ._ 

C 6 A l\l'i.TO 
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, . 
Com'~ mal elfer viDto da'oemici j 

Parimente è mal (fler {uperato . _ 
• Da chi t'hà fatto gracie, e benefici , 

A N t E N O D 0 - R O·; 
~ando ti. vidi èonla morte à lato ., 

Vogli più toffo COn honor morite; 
" Che.reltar viuo èon vergogna à lato j 

, lSOCRATE. 
A1tonrtento t à l'affàòno. &: al n1artit'è 

NotIra felicità fl:à fOttopol1:o; 
Alla rnifetià fua oon fi può dire. 

DEMOSiENE. 
Colui; che tadlmente à far s'acco/l:à 

Peccato, ~ Mn hà {timol di vèrgognà; 
Doppiaméc'erra. e ogn'horda Dio fi (coltà. 

CICERONE. 
Le m~1Ì nòn (olarnente haucr bilogna .

Carttinenti al Precor, ma gliocchi a,neotà t 
Se glori:!, e honor del fU,Q,goue.rno agogna_ 

T E M I S T oC L E • 
Se dubiti fia mal quel, che tal'hora 

Ti vieo voglia di far, non gir più inànte I 
E tempra quel furor; chià ciò rincara. 

E s C H I R ,È .. 
A Ilaquillar l'amico ci vào tantè 

Difficoltà, che non fi puon narrare. 
Poi come s'hà, li perde in vn'intlante. 

C ArO. , 
Due cofe togtion fpelfo èonturbatè 

II bùon donfiglio l'vna, è J..a'preflezza , 
E l'altra è l'ira, che fi fa criltare • 

tVCIANO 

l • _ 

Chi h~ In éorregger àltrui la menté aueiza, 
Pria (e l1:elfu corregga, perche molto 
Più frutto èauerà di tant'cl/prezza. 

ANTLPATIO. 
t'huOni; qtial ne l'ignoranta viue in voltò 

Si puo Regno chiamar (enza Rettore, 
O Bue; eh 'à pafcer và ~et campo incoIl!ò f 

F l I. I A S T R o, 
Coiul fra tutti i dotti 6a il maggiore j 

Che fi pretenderà nolla fapere, 
E nè riportetà glorià, & honore i 

PORFIRIO. 
t'hliomo cattiuo, taneo al mia parere 

Nuoce à chi gli fà beh; quanto à colui, 
Che gli fà mal, éorrie fi puo vedere. 

T R O G O. 
Come q~lel , èhe nutrica i cani altrui; 

E chi fd benè à trilli ,per che tanto •• 
CotIle à gli altri larfrar vengono a luI, 

BASILIDE . 
, ~àncio vituperatO tanto> Ò quanto 

L'huotIl raggio iloti S'adita, ne fuperbò 
Diuieo, quando efattar fi vejle alquanfò , 

BIREilO. 
~". 

:1:1 {animò bene; a dirlo in vn [oi verbo; 
Si è di fuggir le voluttà terrene, 
Che fpelfo foglion dar dotor acerpo ò 

DIODORO . 
Habitar IO .quel hjoco notl canuienc. 

Doue le fpere: atiaoiaoO l'entrate -~ 
E doue il buon dal trillo efcIuCo vJ(:ne .. 

SIMACO 
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3 O . .~;. S I M A C O • 
Tanto honorar il Mafiro, che t'hà dato 

Le virtù, quanto il Padre) è neceffario, 
E lui col tempo ancor rimunerato. 

LVCANO. 
Nontener iI fuo premio al mercenario, 

Ma dà à cia{cun quel, ch'eglì hà d'hauere, 
E bi...l(mo è tt.attener l'altruI falario • 

PLIN IO. 
CoCa non bramerai, che di/piacere > 

AI cor ti porga poi di f .:nitenza, 
P.:ccne il pecC3.!=o leua ogni piacere ~ 

CLAVDrO. 
L'huom , che d'amici fi ricroua lenza ~ 

Qlal alma fenza·corpo al mondo viue, 
O' come vn vago fior [enza {emenza • 

CATVLLO. 
Rare voTte auien danno, aCcolta figlio, 

Che non proceda da troppo diuicia , 
Dunque rei fJggio à fuggir t.ll perigiio: 

ENNIO. 
11 buon parlar principia l'amicicia, 

.E'l puro amor per fempre la conferua, 
E'l dolce pratticar [eoza m:\litia. 

HO R ATIO. 
Il modello figliol del padre ferua 

Voloorier i precetti, ne fi {cofla 
Dal tuo voler, e i iuoi mandati offerua. 

C O R N E L I O. 
La madr~, che fa il figiio, e poi l'acolta 

A l'altrui poppe, e lei no'J vuoI nurrire , 
Non è di Vèro ar.;;.or dentrc cempolb. 

HIOlO' 

"7'1 3 I 
Colui fol infelice 6 può dire, J' 

Che di robba., e virtù fi trouapriuo; 
Degno fubito nato di morir~re • 

CosÌ l'vltimo diffe, & io ch'vdlllO, 
Imprefsi cali efempi ne la met1~e. 
E me li ferbarò , fin ch'io fon V1UO. 

. Finito il ragionar, fubitamente 
Da menfa fi leuaro ) e'l biondo Apollo 
Gli gia i.nanzi, e facea d?icemencc; 
La Lira rilonar, c'hauea ln collo. 

Il fine del terzo Capitolo • 

. . 

T 

CAPITOLo 

l'lIlpllll'lIq llll l'lIllIlllIllIllIlIlIlIlIplllll 11111""1""1'1"1'"11'1111 11111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

O 1 234 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



c A. p J r o L O l I lì ~ 
Ooy~ la Virttl moO:,:"a all'A.uttor~ [[JCep il 

wc?Qdp effer pJeQQ eli miferie, 

SI çome di!çopri,:" à poco, ~ poco . 
S~I n~qQléJ éJ .g:" Q~~Qi noari all'hor~çne'lSo~ 
TIfa l Y~PQ~. IO p.lq ~1~t1a[o Iqoço. . (l~, 

T~l Qan~. a glI ocçh! ml~r la regia prole ' 
A ~~ç~ ~ PocQ dlfparir viçfio ~ . 
<:~ 3 wne~brarlo il çOf s'afflige, ç qqole ~ 

~ plLJ ç<?rdogl~o dentro al petto mio 
l'butla fenCl~O (re rima-G:o fol0 
FolTI! in quel prato) e più tormento do . 

Ma quella, che m 'haLJea nel vago [uolo ' , 
Co.od.OtQ ( r~(lQ, meco ) e dire; figlio, 
~?l che parw:o e qu~fio nobil ll:uolo. 

AClQ che fqggir ~o(si. ogni perigfio l
Oltre çhe [entI e'haI l'alte fenteuze 

. • Di quei fapi(!nti, ;l quai più volte il ciglio, 
T han faeto per f1:upor de le tor {cienze -

Inar~"r, e pe i graQi • e dotti detti 
I l !a~1 e~empi loro, e le auertenze • 

lQ ti va d1mof1:rar con ciari affetti 
C'~uon~o mortaI non è contento~in Cerra 
~tlano In Regal Palazzi, ò in pouer tetti: 

Cb alcTo?c:he ~"if~, [~adimenro e guerra, 
QdIO, Infidle, e dlfçordia in tuti i lati, 
lo quefio Globo noo lì chiucle~ e ferra. 

Q.uaocl çreqono al mondo dlà beati , 
Per fede~ fopra j reggi alri, e fublimi J 

f. poffeder corone lmpcrij, e Stati. 
C~ç 

Cho ancor,ch'ogn.o li honeri,e che lìnb~ 
E quali lì puo clir anchegli atiora , . 
E che gli diano j priuilegi primi. 

Non ciìrnen tù gli vedi in poco d'hora, 
Abbandonar i [cetri, e le corone . .. · (ra. 
Ch'ogn'vn, che nafce allin conuien,che mo

<l.!!.ell'inciouina fol, chc'lluo corpone 
Jn quell'eterno ben, che mai Aon manCCl 
E che fà l'opre vircuofe , e buone. • 

Volgiti alla dirita & alla manca 
Parte, innanzi, & indietro, e doue vuoi ~ 
Che vedrai, che ni{fun la vita hà franca. 

Done fon giti quei famoli Eroi 
Dell'etil prima, che fer tante proue , 
Mandando da gli Efperi i i liti Eoi. 

l Domi loro, dimmi? doue, doue 
E' quel Cefare Augufio , c'l magno Scipio, 
Sò DOIl gli trouerai quiui, DC altrouc • . 

Che dcI mondo ciafeun !att'è mancipio • 
Perche la vita humana poco dura, 
E finifce ogni cofa, ch'à principio. 

l.)ou'è il gran Dario. Xerfe. e lor altura. 
Dou'è il gran macedoni..:o AletTandro, 
Che à tutto il mondo già pale paura? 

Dou' ~ colui, che piaAfe (otto Antardo , 
Dou'è il felice Troile, e force achilie, 
Vii{fe, Agamenon, Pirro, e Lifandro ,? 

Dou'è Marcello, e Fabio, & altri mille 
Guerieri illUiti, e C3pirani illufiri , 
E le Liuit-, le Gjuli~, e le DrufiUe • 

Tan-

j 
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T ----=T~':l-a-t1 .. • Poéti-,-t:lntih~omini i; dultri, 
~ Tuni ridotti fon io poca polue , 

;1 

Perche paffano gli Anni, i meli. e i lufirì . , 
Più veloci del v~nto, e ne dilfolue , 

'Con tronear Cloco alla Mattaffa il filo 
Di vonra vita in terra vi rifolue • 

Q.2..ella Regina fplendida del Nilo , 
Dou'è alleol.' eITa ? e Semirami fiera, 
Che reife Menfi, e la città di Pilo • 

Dell' Amazoni formi, ou' è la fchiera , 
Chè fer (udar Alcide e'l gran Tefeo, 
De? quai la fama mai ha fcura, e nera J 

Dou'è col dotce pIetro gito Orfeo, 
Doue Anflon, con la fonora Cetra, 
Che i~lufl:rar taoco il Fonte Pegafeo. -

In fomma al mondo non è alcun, che impetra 
Di viuir fempre, ehe diui" Statuto 
VoI, cl)'al fin l'alma dal corpo s'are tra • 

Per fin, che'l nouo giorno 6a venuto, 
Ch'vna altra volta ritornate io6eme 
Saranno, acciò per fermo 6a creduco. 

Però felice folo è chi Cua speme 
Pone in Dio folo, e pazzo chi l'offende J 

Perche in eterno ne foLpira e geme. 
Sag!fio fol è colui, il qual comprende 

Là..grandezza del Cielo, & ch'à la via 
Di qttel 6 drizza, e ad altro non attende; 

Che gIà (ome t'hò derco in quefia vÌa ' 
Vita mondana, nOll v'è va palfo fefmo~ 
Nè vn'allegfcua. che durabil fia • , 

~efto , 

..... Ilo 

I '/~ 35 
~no nel letto giace egro, & infermo, ' ' 
. QQ,el va à la guerra, e vi laCcia la pe.lle , 

Che feudo, ò targa non li può far [chermò 
~el lì ricr?ua h~uer molte forelle , ' 

Nè le puo mantar, per nO,n hauere 
Danar, ch'h oggi lì (po[ao le [cu(eHe. 

~el hà pofio da part~ molto ?all!re,' 
E. vie o vn ladro, e gli getta I arctgho-. 
Onde s'appica al fin di di[piace,re. 
~e l altro lì ricroul haner vn figho, 

llqual d'voa baga(cia s'innamora, 
E l'honor, e la robba và in efsigho. 

\ d' 'h ~ell'auido Mercant,e va ogo ora , 
In pereda al mar, a'le procelle, al vento, 
E fuda, e aenta, e ma.i non por a vn'hora • 

E quando crede di giunger contento 
, Al porto, ecco fi leua v,~a fortuna, 

E perde elfo, e le merCllD vn momento. 
~ell'Auaro in Caciabile ~a~una 

Argento, & Oro, e fi fa rlC?',e grande. 
E la famiglia via fcmpre dIgIUna. 

Poi il miCero more, ò eo[a gra~de,. . 
Che quel, c'hi a~cu~ulatolD annI tanti, 
Il figlio, ò d'a,ltrl pOI,lo [pe~d:, ,e fpan~e. 

Allegramante in feGe, IO fu~m~ e lO cam: ) 
In vellir, in Corfier, Cacle , banchettI, 
Et elfo vn buon boccon mai hebbe innami • 

Q!!ell'alc~o, perche h:ì d'Or p~eni i facbetti 
Vorriade't1gli hauer, e lì dtfpera, , 
Nè si quel che fi voO'li, ò che s'afpettl . 

, iD ~ll' 

111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

O 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



o 

JtS 
~ell'altro pou~rello hila mògliera ' . , 

Ch'ogo'anno vn glie ne f:l,nè puq alleU3r1o, 
. E in dogl i:! viue difpietara, e fiera. -

Q!!ell'alrro hi vn figlio (01, e voria farlo 
Prelato, e {pende à mantenc:rlo in cone 
Il fia~o, e:l çor, per à la gloria. alzarl.o. 

Che ncl più bello Il fuo padron à morte 
Giungerà lenza cura, ~ benefici , 
-Sc:ontento torna à le paterne porte. 

Q!!efto hà vna lite quello hàde'nemici. 
Q..!!.el hà yna megÌle tanto trauerfata., 
Che mena i giorni (uoi trifii, in felici. 

Quello è sfregiato, quello hà vna lanciata J . 

~l và prigioo, quell'altro à la gaJea, 
Q!!etl-altro, c colto da vn'archibugiata. 

~el d'vn caual giù cade, e Morte rea 
DeÌ mondo jJ leua, quel c3de in vn fiume J 

Doue canuiea ch'al tin morendo bea. 
Cl!!~J per vn'accidente perde iJlume , 

E rella citco, quel cadendo d'alto, 
. Non o,cor, cbe di vju~ r piùprt(ume. 

(hIe16 fà Capitano, e alprimo atf3lto, 
Ch'à la fortezza dà, viene vn mo[chetto. 
li Jo diftcnde Copra il duro (malto. 

~etlo troua l'adulrero nel letto 
Con la fua moglje, quel perde la ligi il., 
~ello à la forcha và legato, e fireno. 

~t:Ho di quello mormora, e bisbiglia, . 
Benche ilOR fappi il tutro intier,amente, 
E [petro per il v!:roJ il fa1fo piglia • . 
. ' ~eno 

2 3 

}7( 31 
'l!!.ellQ eer~a vrurpsr il tuo parente, 

Quello leuar la fama al fuo compagno, 
La robba , c'lnome, & ogni fuo valfc:encé • 

Qaet'çtedc: sù l'v{ura far guadagno, 
.Ii: bene fpeifo gabbato, nè retta, . 
Ch'anche talbor la IllQfca prende Il ragno ..... 

In Comma ;l-dirla chiara, e manifefia . 
11 mondo è pien d'affanni, e di torx:ncQt;! , 
Ccrchil chi vuoi io quella parte, ~ m quefia. 

Son l'acque d'effo limpide. c luctntl , . 
Ma a.l beuerpoi afpr~fsime, & .amare ~ 
a trà bei fiori J tribuh pungeou 

N a{colli fiano I e tal giocondo pare. 
Che s'effamini ben la vita fuI. I 

Il più infelice: no.n 6 puo,trouare , 
Camina purI Ò da poppa, o d3 prua • 

De la mondana parcha , che Ye~r~., .
C'h'ogn\'tlo è auilupato, e della tua. 

Fortuoa al mondo ci contenterai. \ 
Che Ce nel fronce, ogn'vn Cerito porta(J~ 
te Cue miferie, e Cuoi trauagti, e guai • 

Non ti creder, ch'alcuoo barattaffc . . 
. Con il compagno Cu,'), ma !olonbert 

Terrebbe i Cuoi, «. fuder m&lle matTe • 
Però c'hò eietto, e torno ii dir t chi fpo:l' a 

In Dio, fegueneio eli Virtd k llrad~ • 
~el è felice, oè ha mai c~e pera. 

Hor hai intrfo, per~hecau(a cade 
Taate calamicà fopra la terra , 
io ch= ,i maocha il Vin.l'Oglio~ e le Biade. 

Cdiano 
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Celfano i vitij (eCferà la guerra, 

E Cerer farà larga, e liberale, 
Dc'frutcI fuoi, c'har può, che'l grébo ferra; 

Nè foll'Efiare à la fragione eguale: 
Gigli vi produrà, Rafe, è Viole, 
Ma parimente nel tempo brunale. 

Gli V çcelli formaran dolce carole, 
Correratllatte, e mele i fonti, e i fiumi, 
li Febo fplenderà più, che non fuole • 

Sopra. di voi farao gli eccelli numi 
Piouer dolci rugiade, e ria rempella, 
Non Ba, ch'l gran vi leui, ò vi con[umi; 

Il mondo !tar;! fempre in gioia, e in fella, 
s~ voi, come più volte già v'hò det to. 
Terrete à la Vir tù la mente de fra • 

Ma pe rche fuor dcll 'Appoloneo tetto 
Eree già di TitOn la vaga Spofa , 
Tornar conuierni al dolce mioricetto. 

E perche crederò, ch'h abbi ogni cofa 
Capico, ecco ti la(fo in pace, à Dio. 
Così con faccia lieta, e gra tiofa. . 

Da me difparue, e mi fuegliai anch'io, 

2 

E viLlo hauendo, vdito quant'hò dettO ~ 
Confolato relbì,e cosi in Dio 
Pofi ogni [pc:mc, c: mi leuai dal letto • 

IL FINIL 
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I N B O L O G N A, 
Prefi"o gli Heredi dì Bartolomeo Cachi ~ 

al Pozzo roffo M. D C. XX I I. 

eQII liuNIf,A de' ,sllperiori. 
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